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Introduzione 

 

In questa tesi si tratta delle conseguenze dovute alla pandemia di coronavirus sui vari sistemi 

economici, fornendo un paragone tra i vari Paesi si possono analizzare le varie misure, ponendo 

l’attenzione su quelle più efficaci.  

La motivazione alla base della stesura di questa sta nel fatto che alcuni Paesi sono riusciti a contrastare 

gli effetti economici del coronavirus meglio di altri, pertanto bisogna focalizzare l’attenzione su quali 

siano state le misure più efficaci messe in atto (ad esempio le misure per la digitalizzazione, la 

resilienza, e la transizione verso il nuovo Green Deal europeo), e quali decisioni sarebbe opportuno 

adottare in futuro. 

Nel primo capitolo si parla delle varie malattie infettive nella storia e più precisamente dei vari effetti 

economici prodotti da ciascuna pandemia; nel secondo capitolo si parla inizialmente del nuovo 

coronavirus e di come sia diverso rispetto alle precedenti malattie infettive, per poi andare ad 

analizzarne gli effetti economici sui vari Paesi e le misure messe in campo per contrastarlo, si parte 

dal generale analizzando le politiche economiche dei vari paesi extra-UE, per poi entrare nel 

particolare analizzando gli effetti sull’Unione Europea, facendo particolare attenzione ai programmi 

messi in atto e soprattutto sul piano Next Generation EU; nell’ultimo capitolo si analizzano gli effetti 

economici del coronavirus in Italia, le misure adottate per contrastarlo e i possibili scenari 

macroeconomici che si possono prospettane nei mesi futuri. 

L’approccio utilizzato è un sistema di ricerca scientifica in base ad articoli pubblicati su importanti 

quotidiani, su siti governativi, e libri universitari; mirati a giustificare il lavoro e l’autorità dai quali 

provengono, pertanto non sarà un’analisi di carattere soggettivo, ma si vuole mirare alla massima 

oggettività nell’analisi degli strumenti messi in campo così da poter fornire un’ipotesi su quali siano 

stati i migliori. 

I punti di forza della tesi sono le analisi sulle varie decisioni macroeconomiche, per poter fornire, poi 

nella conclusione, spiegazioni e chiarimenti sul perché certe misure sono state adottate, in difesa dei 

vari policy makers, soprattutto in Italia. 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo 1. Epidemie e pandemie del XX secolo da un punto di vista economico 

 

1.1. Malattie diverse in aree diverse 

 

Le malattie infettive sono sempre esistite nella storia, tuttavia alcune volte i loro effetti sono stati 

molto più importanti. 

Occorre partire perciò da qual è la definizione di malattia infettiva: “una malattia infettiva è una 

patologia causata da agenti microbici che entrano in contatto con un individuo, si riproducono e 

causano un’alterazione funzionale. Il rapporto che il germe instaura con l’ospite è generalmente di 

tipo parassitario, poiché per sopravvivere e moltiplicarsi l’organismo estraneo ha bisogno di sfruttare 

alcune funzioni vitali dell’ospite”.1 

Affinché una malattia venga definita “infettiva” ci devono essere dei particolari criteri 

epidemiologici, come ad esempio il suo tasso di diffusione o letalità.  

Le malattie infettive più importanti sono quelle causate da virus, degli esempi di malattie infettive di 

questo tipo che compaiono ogni anno sono: raffreddore, influenza, morbillo, herpes, varicella e anche 

alcune malattie respiratorie. 

Una malattia infettiva può essere di due tipi: emergente (causate da un agente patogeno sconosciuto) 

oppure riemergente (malattie che sono state innocue in passato, ma che a seguito degli sviluppi degli 

agenti patogeni sono diventate nuovamente un pericolo). 

Queste malattie possono averse diversi tipi di impatti, i più importanti sono: sulla salute, 

sull’economia e sugli spostamenti internazionali. 

Tutto ciò avviene alla luce del fatto che oggi ci sono molti più movimenti di popolazione (per turismo, 

per lavoro, ecc.) anche a causa della globalizzazione. 

Il termine “globalizzazione” è stato adottato dagli economisti per indicare gli aspetti economici delle 

sempre più frequenti relazioni tra i popoli e le grandi aziende, più precisamente esso indica il 

fenomeno di progressiva crescita degli scambi e delle relazioni internazionali. L’intensificarsi dei 

rapporti di lavoro, delle comunicazioni e delle relazioni nei mercati finanziari possono favorire la 

diffusione delle patologie trasmissibili. Con il passare del tempo e con il processo di civilizzazione si 

vanno a creare le condizioni per il manifestarsi ricorrente di gravi epidemie.  

La globalizzazione favorisce il sorgere di malattie infettive in vari modi: incremento dei viaggi 

intercontinentali, riduzione (per motivi economici) degli investimenti nella sanità pubblica e il sempre 

più veloce processo di urbanizzazione che conduce a sovraffollamento (terreno fertile per lo sviluppo 

delle malattie infettive). 

 
1 “Malattie infettive”, EpiCentro, ultima cons. 10 marzo 2021, https://www.epicentro.iss.it/infettive/  



Con il fenomeno della globalizzazione le persone si muovono sempre di più da una città ad un’altra, 

da un Paese ad un altro e infine da un continente all’altro; a causa dei sempre più frequenti 

spostamenti di persone ogni anno i viaggiatori si espongono sempre di più a microorganismi infettivi 

che sono ormai presenti dappertutto nelle nostre città, in condizioni normali il nostro sistema 

immunitario dovrebbe difenderci da esse, tuttavia, alcune volte si sviluppano dei microorganismi che 

hanno una mortalità più alta e contro cui si può agire solamente con dei vaccini.  

Per concludere, la globalizzazione porta con sé dei movimenti di popolazione che sono molto più 

frequenti rispetto al passato pertanto risulta ragionevole che al giorno d’oggi si verifichino più 

epidemie internazionali che a volte sono più gravi e contro cui siamo di conseguenza meno preparati. 

Quindi l’umanità si trova davanti a due principali tipi di problemi riguardo le malattie infettive: le 

patologie emergenti e quelle riemergenti. 

Nel primo gruppo rientrano, ad esempio: l’AIDS, l’Ebola, la SARS e l’aviaria; mentre un esempio di 

malattia infettiva riemergente può essere la tubercolosi. 

Le malattie infettive più importanti che si sono verificate all’inizio degli anni 2000 sono la SARS 

(2003) e l’aviaria (2005). 

La SARS è uno dei principali esempi di come una malattia possa diffondersi dagli animali all’uomo: 

“secondo dati dell’agosto 2007, l’epidemia è arrivata in 32 Paesi, colpendo oltre 8000 persone e 

uccidendone più di 900. Poi, in meno di un anno, la malattia è sparita così come era arrivata”.2 

La SARS è un ottimo esempio di malattia infettiva emergente, in quanto non solo è stata capace di 

fare un salto di specie (animale-uomo) ma è arrivata anche ad un’alta possibilità di diffusione (uomo-

uomo). 

L’influenza aviaria conferma ciò che avevamo sperimentato qualche anno prima con la SARS, ovvero 

che una malattia infettiva può emergere in qualsiasi momento inaspettatamente: “tra il 2004 e 

il 2005 il virus uscì dall’Asia e colpì alcuni Paesi europei, diffondendo il panico in tutto il mondo. 

Al 31 dicembre 2009 risultano infettate da H5N1 in 50 Paesi 397 persone. I numeri non sono elevati, 

ma la mortalità si è rivelata molto alta: 249 casi. In molti pazienti, la malattia causata da H5N1 ha un 

decorso particolarmente aggressivo. Fino a oggi la WHO ha registrato una letalità del 61%”.3 

Un’epidemia che si diffonde in maniera più ampia viene considerata una pandemia, essa ha la 

peculiarità di diffondersi oltre il paese di origine arrivando anche a contagiare il mondo intero. Dei 

casi particolari di pandemie sono quelle definite “influenzali” e cioè causate da un virus influenzale.  

 
2 “Malattie infettive”, Treccani, ultima cons. 10 marzo 2021, https://www.treccani.it/enciclopedia/malattie-infettive_res-

ec57a1e8-ab22-11e2-9d1b-00271042e8d9_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 
 
3 “Malattie infettive”, Treccani, ultima cons. 10 marzo 2021, https://www.treccani.it/enciclopedia/malattie-infettive_res-

ec57a1e8-ab22-11e2-9d1b-00271042e8d9_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 



Ci sono due casi particolarmente importanti di pandemie influenzali che si sono verificate nella storia 

dell’umanità: l’influenza spagnola (1918-1919) e l’influenza A H1N1 (2009-2010). L'epidemia di 

influenza del 1918 denominata spagnola: “si ritiene che oltre 200 milioni di persone siano state 

colpite dalla malattia in tutto il mondo e che il numero dei morti sia stato superiore ai 10 milioni. 

Alcuni dati riferiscono di circa 50 milioni di morti”.4 In riferimento all’influenza A H1N1, si parla 

anche di “influenza suina”, essa contiene una combinazione di vari geni: umani, suini e aviari: 

“l’infezione si è diffusa inizialmente in Messico e si è poi propagata in altri paesi, mettendo in allarme 

le organizzazioni sanitarie mondiali per il rischio di una pandemia causata dal nuovo virus, verso il 

quale l’immunità umana è scarsa o assente”.5 Le statistiche ci permettono di comparare i diversi tipi 

di malattie infettive in base a diversi parametri di differenziazione: contagiosità, numero di vittime e 

costi economici. La seguente info grafica ci permette di confrontare le peggiori epidemie della storia 

recente. 

 
 
Figura 1: “Le peggiori epidemie nella storia recente”, WWF, ultima cons. 4 aprile 2021, 
https://www.wwf.it/pandemie_e_distruzione_degli_ecosistemi/ 
 
Le crisi che scaturiscono dalle malattie infettive hanno una particolare definizione, si parla in tal caso 

di emergenza pubblica di interesse internazionale (PHEIC), la responsabilità di dichiarare lo stato 

PHEIC spetta al Direttore Generale dell’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), con una 

 
4 “Spagnola, influenza”, Treccani, ultima con. 3 aprile 2021, https://www.treccani.it/enciclopedia/influenza-

spagnola_%28Dizionario-di-Medicina%29/ 
 

5 “H1N1”, Treccani, ultima cons. 3 aprile 2021, https://www.treccani.it/enciclopedia/h1n1_%28Lessico-del-XXI-
Secolo%29/ 



previa consultazione di un comitato di esperti: il Comitato di emergenza (IHR). A seguito della 

dichiarazione dello stato di PHEIC vengono prese delle misure necessarie a contenere la diffusione 

internazionale della malattia infettiva. Ci sono state molte precedenti dichiarazioni di emergenza 

globale, tanto che ad oggi non viene considerata un evento raro:  

• Il primo PHEIC venne dichiarato nel 2009 a causa dell’epidemia di influenza A H1N1; 

• una seconda dichiarazione di PHEIC è avvenuta nel 2014 sulla poliomielite (sebbene il rischio 

di una emergenza fosse limitato solo ad alcuni Stati in particolare);  

• nel 2014 c’è stata anche una seconda dichiarazione di stato d’emergenza relativa all’Ebola;  

• nel 2016 l’OMS ha confermato il quarto PHEIC in merito al virus Zika (dichiarazione che 

successivamente è stata revocata);  

• l’ultima dichiarazione di PHEIC risale al 30 gennaio 2020 in merito alla diffusione di COVID-

19, che successivamente nell’11 marzo è diventata una pandemia globale.  

La dichiarazione di PHEIC comporta la definizione di protocolli standardizzati da parte dell’OMS 

(raccomandazioni), che tuttavia non sono vincolanti, ma sono significati da un punto di vista 

procedurale per gli stati che ne sono affetti. 

 

1.2. I costi economici di una pandemia 

Occorre fare una premessa: “gli aspetti economici sono secondari alle conseguenze sulla salute di 

qualsiasi pandemia che abbia un tasso di mortalità significativo. Gli aspetti economici sono 

importanti di per sé e come monito per evitare misure drastiche che non influenzano il numero di 

morti, ma oltre a questo non vi è alcun compromesso significativo tra la prevenzione dei decessi e la 

perdita di una certa percentuale del prodotto interno lordo per meno della metà l'anno”.6 

Una pandemia viene definita come un “cigno nero”, in particolare per descrivere un evento 

inaspettato che ha una portata catastrofica per quanto riguarda i sistemi finanziari globali. 

Di conseguenza la possibile espansione continua di una pandemia ha una caratteristica particolare, 

ovvero è un evento nuovo di cui non si hanno gli strumenti per valutarne la portata. 

A causa dell’intensificarsi delle misure di contenimento per cercare di contenere la pandemia subito 

si verificano quelli che sono i primi impatti economico sociali (la crisi sanitaria si trasforma in una 

crisi economica). 

Il lockdown, nel tentativo di cercare di ridurre il contagio, determina diversi tipi di shock sia dal lato 

dell’offerta sia dal lato della domanda: 

 
6 Simon Wren-Lewis “The economic effects of a pandemic”, in Economics in the time of Covid-19, ultima con. 11 marzo 

2021, https://www.socialeurope.eu/the-economic-effects-of-a-pandemic 



• Uno shock dell’offerta è molto più forte rispetto ad uno shock della domanda, in particolare 

bisogna cercare di attenuarne il più possibile gli effetti, le politiche dello smart working 

possono solo parzialmente porre una soluzione a questo problema, poiché si vanno ad 

escludere settori come il turismo e l’industria. 

Bisogna anche poi considerare che all’aumentare della durata delle misure di contenimento 

gli shock dal lato dell’offerta potrebbero divenire permanenti, portando a condizioni di 

vulnerabilità patrimoniale e finanziaria delle aziende (alcune banche potrebbero decidere di 

non concedere finanziamenti alle imprese gravemente indebitate, portando necessariamente 

alla chiusura di molte attività). 

• uno shock dal lato della domanda invece riguarda le misure di contenimento relative alla 

mobilità degli individui, che provocano un impatto diretto in merito alla riduzione dei consumi 

e dei contatti sociali.  

Questi shock vengono accentuati da due tipi di effetti: effetto reddito ed effetto ricchezza, 

l’effetto reddito deriva dalla condizione di minore disponibilità economica da parte delle 

famiglie, mentre l’effetto ricchezza deriva dalla condizione della riduzione del valore delle 

attività produttive a seguito di un andamento negativo dei mercati finanziari. 

A causa dell’incertezza questi effetti si possono notevolmente amplificare, ad esempio alcuni 

individui potrebbero essere indotti a risparmiare di più e a consumare di meno, in quanto non 

sanno quale scenario si presenterà in futuro. 

L’intensità di questi tipi di shock dipende soprattutto da quale sarà la durata delle misure di 

contenimento (distanziamento sociale, chiusure delle scuole, chiusura delle attività…), la durata delle 

misure di contenimento dipende a sua volta da due parametri fondamentali la morbosità e la mortalità 

dell’infezione: “se la morbosità di una malattia infettiva dovesse rivelarsi particolarmente alta 

potrebbe portare alla chiusura delle scuole, al declino della produzione e al sovraccarico delle 

strutture sanitarie, in particolare alla mancanza di quei posti letto per i malati che richiedono cure più 

accurate”.7 

Le tipologie di effetti economici derivanti da una pandemia possono essere due: dirette e indirette. 

Gli effetti diretti derivano dalla diminuzione del consumo e dei contatti sociali delle persone di cui 

precedentemente si è parlato, mentre per quanto riguarda gli effetti indiretti si parla di effetti 

psicologici sul comportamento della gente. 

In particolare, una malattia infettiva può causare degli effetti negativi sul nostro comportamento: 

“quello che in inglese viene definito prophylactic absenteeism è un chiaro esempio della modifica 

 
7 McKibbin, W. J., & Sidorenko, A. (2006). Global macroeconomic consequences of pandemic influenza (p. 79). Sydney, 
Australia: Lowy Institute for International Policy. 

 



volontaria delle nostre abitudini e del nostro ordinario comportamento con l’intento di ridurre il 

rischio contagio”.8  

A livello macroeconomico ci sono diverse stime relative alla capacità di un paese di riprendersi da 

una grave pandemia. 

Le istituzioni internazionali hanno previsto una recessione che sarebbe stata ben più grave rispetto a 

quella della crisi finanziaria del 2008. 

Il progressivo peggioramento sulle stime di crescita del PIL dimostra l’incertezza relativa al 

proseguire dell’emergenza sanitaria, e anche in un’ottica più ottimista possibile, l’attuale crisi viene 

considerata come la più grave di quelle sperimentate negli ultimi anni (non solo colpisce il reddito, 

ma anche importanti condizioni della vita umana come salute e istruzione). 

Un importante indice ci può essere utile per analizzare questo tipo di crisi: l’indice di sviluppo umano 

elaborato dalle Nazioni Unite: 

 
Figura 2: “Variazione dell’indice di sviluppo umano”, Nazioni Unite, ultima cons. 4 aprile 2021, 
http://hdr.undp.org/en/data 
 

In particolar si può notare un notevole calo dell’indicatore nel 2020 derivante da una drastica 

riduzione del PIL mondiale e da una riduzione dell’offerta formativa scolastica delle economie di 

tutto il mondo, dunque la crisi dovuta alla pandemia ha un impatto importante anche riguardo un 

aumento delle disuguaglianze tra le persone. 

Dopo aver analizzato gli effetti di una pandemia e i principali tipi di shock economici che ne derivano 

bisogna analizzare dei modelli per comprenderne le conseguenze sulla società. 

 
8 Verikios, G., Sullivan, M., Stojanovski, P., Giesecke, J. A., & Woo, G. (2011). The global economic effects of pandemic 
influenza. Centre of Policy Studies (CoPS). 



Il modello più utilizzato per un’analisi di questo tipo è il GTAP (Global Trade Analysis Project): “un 

modello di equilibrio generale, multiregionale e multisettoriale, calcolabile con concorrenza perfetta 

e rendimenti di scala costanti”.9 

Il GTAP è quindi una rete globale che comprende ricercatori (università, organizzazioni, ministeri…) 

che conducono analisi quantitative su questioni di equilibrio di politica economica internazionale 

(politiche commerciali, per il clima, della globalizzazione, delle disuguaglianze e dell’occupazione). 

È bene però specificare che per comprendere a pieno gli effetti economici di una pandemia è 

necessario un modello che prenda in considerazione anche quelli che sono gli effetti di breve termine, 

ed essendo il GTAP un modello su base annuale potrebbe essere troppo generale, si rende allora 

necessaria l’interposizione di meccanismi che hanno una maggiore periodicità (ad esempio di tipo 

trimestrale).  

Un modello migliore rispetto al GTAP risulta essere il modello QUEST (Quarterly European 

Simulation Tool) adottato dalla Commissione Europea: “il modello QUEST è utilizzato dalla 

Direzione Generale degli Affari Economici e Finanziari (DG ECFIN) per l’analisi e la ricerca di 

politiche macroeconomiche”.10 

Il QUEST è un macro modello strutturale di tradizione neo-keynesiana di base macroeconomica 

(ottimizzazione dell’utilità, del profitto; includendo mercato dei beni, del lavoro e finanziario). 

Esistono molte varianti di questo modello, ciascuna utilizzata per scopi specifici, i modelli stocastici 

di equilibrio generale (DSGE) sono quelli che maggiormente interessano questo tipo di analisi, in 

particolare si parla di shock e scomposizioni di essi per valutare i principali driver di crescita e 

squilibrio. Questo modello può essere molto utile per dimostrare quale potrebbe essere il tipo di 

ripresa a seguito di una pandemia: “in termini di tassi di crescita si verificherà una ripresa nel trimestre 

che segue immediatamente quello colpito dalla pandemia; questo se si presume che la pandemia duri 

solamente per il primo quarto dell’anno. Per quanto riguarda l’offerta, le persone riprenderanno a 

lavorare e i consumatori torneranno rapidamente alle loro abitudini di consumo. Questo schema è 

noto dalle precedenti esperienze di pandemie”.11  

La figura 1 mostra il PIL di Honk Kong negli anni che comprendono anche il diffondersi 

dell’epidemia di SARS. 

 
9 “GTAP models: “Current GTAP Models”, GTAP Global Trade Analysis Project, ultima cons. 11 marzo 2021, 
https://www.gtap.agecon.purdue.edu/models/current.asp 
 
10 “QUEST macroeconomic model”, Macroeconomic models, European Commission, ultima cons. 12 marzo 2021, 
https://ec.europa.eu/info/business-economy-euro/economic-and-fiscal-policy-coordination/economic-
research/macroeconomic-models_en 
 
11 Jonung, L., & Roeger, W. (2006). “The macroeconomic effects of a pandemic in Europe-A model-based 
assessment”. Economic Paper, European Commission, no. 251. 
 



 
Figura 3: l’impatto della SARS ad Hong Kong nel secondo quarto del 2003; fonte: Lars Jonung e Werner Roeger, “The 
macroeconomic effects of a pandemic in Europe – a model-based assesstment”. 

Inizialmente molti economisti sostengono che le ipotetiche conseguenze di una pandemia 

sull’economia potrebbero portare ad una minima riduzione del PIL (si parla di meno di un punto 

percentuale). 

Tuttavia, le misure protezionistiche adottate dai diversi governi nazionali come, ad esempio, la 

chiusura delle scuole o di altri tipi di attività (palestre, ristoranti…) potrebbero aumentare 

notevolmente l’impatto su un’economia: “nell’ambito di una politica di chiusura delle scuole, si 

potrebbe verificare una perdita del PIL compresa tra il 5% e l’8%, insieme a variazioni del tasso di 

cambio fino al 2%. Durante una situazione di pandemia, in base a studi pregressi, i consumi delle 

famiglie potrebbero diminuire di quasi il 13% e la spesa pubblica aumentare fino al 6%. Risultati che 

derivano dalle politiche di governo attuate per mitigare la pandemia”.12 

 

 

 

 

 
12 Keogh-Brown, M., McDonald, S., Edmunds, J., Beutels, P., & Smith, R. (2008). The macroeconomic costs of a global 
influenza pandemic. 



Capitolo 2. Covid-19: pandemia di coronavirus 

2.1. Gli effetti della pandemia per l’economia globale 

 

La pandemia produce tre tipi principali di shock:  

• Shock legati alla sanità  

• Shock che derivano dall’impatto economico  

• Shock legati al comportamento e alla psicologia 

Si potrebbe paragonare lo scoppio della nuova pandemia alla crisi dei mutui subprime del 2008 

riguardo alle conseguenze economiche e ai bruschi cali del commercio internazionale, l’unica 

incognita sta nel fatto che non sappiamo come si evolverà la situazione negli anni a venire.  

La figura 4 mostra la diminuzione del commercio internazionale a seguito delle crisi degli ultimi anni: 

Figura 4: crescita trimestrale, volume delle importazioni mondiali, dal 1965 al 2019, Fonte Baldwin e Tomiura, 
“Thinking ahead about the trade impact of COVID-19” 

Pertanto, è possibile analizzare alcune similitudini: “La caratteristica più simile tra la crisi dei mutui 

subprime e la pandemia di coronavirus è l’intervento da parte del governo con politiche fiscali e 

monetarie al fine di fornire credito a famiglie e imprese”.13 È possibile cogliere alcune importanti 

differenze: “Nel 2008, la crisi ha provocato danni diretti all’offerta soprattutto dal lato bancario e 

finanziario. Il danno industriale era dovuto alla recessione piuttosto che allo shock della crisi in sé. 

 
13 WTO, “Trade set to plunge as COVID-19 pandemic upends global economy”, ultima cons 1 aprile 2021, 

https://www.wto.org/english/news_e/pres20_e/pr855_e.htm 



Per quanto riguarda la pandemia invece, essa genera contemporaneamente un brusco shock 

dell’offerta e un brusco shock della domanda”.14  

Quindi il COVID-19 innesta un meccanismo per alcuni punti diverso da quello di una crisi finanziaria, 

in particolare, si parla di uno shock molto più forte dal lato dell’offerta: “global supply chain 

disruption”. Da tutto ciò si può capire come le misure di contenimento possono contribuire al 

peggiorare degli effetti economici, portando molti economisti a sostenere che questa crisi sia molto 

peggiore rispetto a quella del 2008 dei mutui subprime. 

Bisogna ora analizzare quali sono gli effetti economici delle diverse misure di contenimento, 

prendendo in considerazione l’economia globale: “ci sono diversi modi per analizzare l’andamento 

dell’economia globale: uno è vedere l’andamento dell’economia attraverso l’obiettivo di crescita 

tramite il cambiamento strutturale delle singole economie, sviluppate e in via di sviluppo; un altro si 

occupa invece di studiare l’obiettivo di crescita dell’economia attraverso le catene globali di valore 

(GVCs), ovvero quelle complesse strutture caratterizzate da reti di flussi di beni, servizi, capitali e 

tecnologie che vanno oltre i confini nazionali”.15 

L’interruzione all’interno della catena globale di valore si può notare inizialmente solo in Cina, il 

primo paese dove si è diffuso il nuovo coronavirus, essendo entrata in lockdown prima di tutto il resto 

del mondo si nota quanto sia fondamentale, alla produzione globale, la catena di valore legata alla 

Cina, successivamente la pandemia si è diffusa in tutto il mondo e sono stati molti i paesi costretti al 

lockdown, di fatto si arriva ad uno shock per l’intera catena di valore globale. Il virus ha causato degli 

shock sia dal lato della domanda sia dal lato dell’offerta in tutti i paesi del mondo, considerando un 

paese come la Cina che smette di produrre un determinato tipo di bene, possiamo notare come l’effetto 

si ripercuote anche sugli altri paesi, si parla in tal caso di contagio a livello economico. 

La Cina ad oggi è molto importante per quanto riguarda l’approvvigionamento delle economie degli 

altri paesi. Possiamo prendere come esempio la produzione tessile nella catena globale del 

commercio, nel diagramma si può notare come l’Italia è il cuore della produzione tessile in Europa, 

la Cina è il centro della produzione in Asia e gli Stati Uniti rappresentano l’epicentro fondamentale 

della produzione in America: 

 

 
14 Baldwin e Tomiura, “Thinking ahead about the trade impact of COVID-19” 
 
15 WTO, “Technological Innovation, Supply Chain Trade, and Workers in a globalized world”, Global value chain 

development report 2019, Ginevra ISBN 978-92-870-4968-1 



 
Figura 5: tre hub interconnessi nella catena di fornitura mondiale di prodotti tessili, Fonte Baldwin e Tomiura, “Thinking 

ahead about the trade impact of COVID-19” 

 

2.2. Misure di sostegno all’economia in risposta alla pandemia di covid-19 

 

In questo capitolo si analizzeranno le azioni economiche per contrastare il nuovo coronavirus poste 

in atto dai principali stati sovrani: Austria, Belgio, Brasile, Cina, Corea del Sud, Emirati Arabi Uniti, 

Francia, Germania, Giappone, India, Polonia, Regno Unito, Russia, Spagna, Stati Uniti e Svizzera; 

questi paesi sono stati scelti per la loro rilevanza economica e politica globale. 

Si possono suddividere le misure adottate dai diversi paesi in 3 macro aree: 

• Misure di contrasto all’impatto economico (sostegni alle imprese e alle famiglie) 

• Misure per promuovere l’internazionalizzazione (favorire gli scambi internazionali) 

• Misure per favorire gli investimenti (ricerca e sviluppo) 

Misure di contrasto all’impatto economico: in questo tipo di misure rientrano soprattutto quelli che 

sono gli interventi delle banche centrali (BCE e FED) a sostegno delle economie, avendo già 

abbassato i tassi di interesse, ad oggi il loro obiettivo principale è quello di evitare il fallimento delle 

imprese. 

Dal lato della domanda la banca centrale può agire in diversi modi: ridurre/posticipare le tasse, 

aumentare investimenti a favore delle imprese, aumentare la protezione sociale e aumentare gli 

investimenti nel sistema sanitario; ma l’aspetto più importante è garantire la liquidità dei sistemi (in 

particolare con il QE – Quantitative Easing e il TLTRO – Targeted Longer Term Refinancing 

Operations) in modo tale da evitare un credit crunch. 

 



 
Figura 6: “Misure di sostegno all’economia in risposta alla pandemia di Covid-19”, fonte ICE, ultima cons. 3 aprile 
2021, https://www.ice.it/it/mercati/austria/covid-19-le-misure-di-carattere-economico-adottate-dal-governo-austriaco 

Le diverse misure di contrasto all’impatto economico adottate possono essere suddivise in:   

• Politiche del lavoro: interventi del governo volti a preservare i livelli di occupazione tramite 

il sostegno ai lavoratori dipendenti e sussidi agli autonomi; il pagamento di una quota degli 

stipendi da parte dello Stato (Polonia, Regno Unito). In alcuni paesi sono state adottate 

dilazioni ai pagamenti della manodopera (Austria, Cina, Regno Unito e Svizzera). 

• Politiche fiscali: sospensione del patto di stabilità (possibilità per i singoli paesi di sforare il 

parametro deficit/PIL del 3%; rinvio delle scadenze fiscali; sospensione di tasse o IVA nei 

settori più colpiti come commercio, hospitality e turismo (Emirati Arabi Uniti e Regno Unito); 

riduzione dei prezzi dell’elettricità e del gas per le PMI; programmi a sostegno dell’edilizia 

abitativa a favore delle famiglie (Stati Uniti) e riduzione dei costi della logistica per le grandi 

imprese (Cina). 



• Politiche monetarie: si parla in tal caso di allentamento quantitativo dei tassi di interesse, ad 

esempio la possibilità per gli Stati Uniti e quindi la FED di incrementare il proprio bilancio 

senza limiti; mentre per quanto riguarda la BCE, essa ha avviato un programma PEPP 

(pandemic emergency purchase programme) che consiste nello stanziamento di fondi per un 

totale di 750 miliardi di euro da utilizzare entro la fine del 2020, od anche la possibilità da 

parte della BCE di acquistare titoli nazionali superando i limiti attualmente previsti, riducendo 

i limiti di riserva obbligatoria o i tassi sui prestiti alle banche. 

• Azioni a sostegno della liquidità: dilazioni e sospensioni al pagamento dei debiti soprattutto 

per piccole e medie imprese (Austria, Brasile, Corea del Sud, Emirati Arabi Uniti, Regno 

Unito, Federazione Russa, Giappone, Polonia, Spagna e Svizzera), alcuni governi in 

particolare hanno fornito linee di credito e fondi di garanzia sui prestiti alle famiglie e alle 

imprese da parte delle banche (Brasile, Corea del Sud, Germania e Stati Uniti). 

• Aiuti diretti e altre misure: ad esempio il governo degli Stati Uniti che ha aumentato le forme 

di finanziamento diretto alle famiglie e alle imprese, si parla in tal caso di helicopter money; 

la Francia che ha stanziato un fondo apposta per sostenere le start up, e altri paesi che hanno 

agito con delle misure più lievi come ad esempio il rinvio dei pagamenti alle utenze e agli 

affitti (Corea del Sud, Francia, Germania, Regno Unito e Svizzera), od anche misure di 

finanziamento in particolare al settore del turismo (Giappone e Svizzera), le misure più 

estreme sono state adottare con dei trasferimenti diretti di denaro alle fasce più deboli della 

popolazione (India). 

Misure per l’internazionalizzazione: queste misure riguardano il sostegno dell’export, tuttavia, esse 

sono state adottate solo da pochi paesi (Austria, Francia, Regno Unito e Spagna), e in alcuni casi 

rivolte solo alle PMI (Francia e Spagna). 

Investimenti pubblici e interventi sul sistema sanitario: come, ad esempio, lo stanziamento di fondi 

per progetti di ricerca e sviluppo in particolare nei settori medico-sanitari (sperimentazione di vaccini, 

acquisto di materiale medico…). Alcuni paesi sono intervenuti per contrastare l’impatto sulle catene 

di approvvigionamento (Giappone), o sono intervenuti in sistemi diversi da quello sanitario 

(Federazione Russa e Polonia); mentre per quanto riguarda l’Unione Europea in questo ambito si 

parla di fondi per finanziare star up che presentano delle idee innovative per contrastare l’emergenza. 

Nella figura 7 si possono notare gli importi delle misure di sostegno economico e il loro peso sui 

rispettivi PIL nazionali: 

 



 
Figura 7: “Misure di sostegno all’economia in risposta alla pandemia di Covid-19”, fonte ICE, ultima cons. 3 aprile 
2021, https://www.ice.it/it/mercati/austria/covid-19-le-misure-di-carattere-economico-adottate-dal-governo-austriaco 

2.3 La risposta dell’Unione Europea alla pandemia di Covid-19 

Da quando è iniziata la pandemia di Covid-19, l’Unione Europea con gli Stati che ne fanno parte, 

stanno lavorando per cercare di ridurre al minimo quelle che sono le conseguenze economiche dovute 

alla pandemia. 4 sono le priorità dell’Unione Europea in relazione al Covid-19: 

• Limitare la diffusione del virus: chiusura temporanea delle frontiere esterne dell’Unione 

Europea (restrizioni ai viaggi non essenziali), gestione delle frontiere (introduzione di corsie 

verdi per i beni essenziali), valutazione dei rischi per i cittadini e coordinamento settimanale 

(IPCR). 

• Garantire la fornitura di attrezzature mediche: appalti pubblici congiunti (dispositivi di 

protezione, ventilatori e kit diagnostici), regolamentazione delle esportazioni di forniture 

chiave, aumento della produzione dell’industria europea e il meccanismo per la protezione 



civile dell’UE (squadre mediche, riserva comune europea, centro di coordinamento di risposta 

alle emergenze). 

• Promuovere la ricerca su terapie e vaccini: fondi di ricerca e sostegno finanziario, piattaforme 

per la raccolta, la condivisione e la ricerca di dati sul Covid-19, e istituzione di fondi per 

piccole e medie imprese e start up. 

• Sostenere l’occupazione, le imprese e l’economia: pacchetti di sostegno per occupazione, 

lavoratori, imprese e Stati membri. 

Come già prima accennato la pandemia è una sfida globale che non può essere contrastata con delle 

strategie nazionali, entra così in gioco quella che viene chiamata la “solidarietà europea”. L’Unione 

Europea e i suoi Stati membri stanno lavorando insieme per assistere i paesi più in difficoltà. Per 

gestire il quadro degli aiuti degli Stati membri dell’Unione Europea è stato istituito “il meccanismo 

dei dispositivi integrati dell’Unione Europea per la risposta politica alla crisi” (IPCR), questo 

meccanismo è una modalità di condivisione delle informazioni in risposta alla pandemia volta a 

favorire maggiore trasparenza e coordinazione. Le modalità di condivisione delle informazioni 

implicano che gli Stati membri hanno accesso a: 

- Relazioni periodiche di analisi e conoscenza della situazione  

- Pagina dedicata con una piattaforma web sicura per la condivisione di informazioni importanti  

A seguito dell’evolversi della pandemia questo meccanismo è entrato nello stato di “piena 

attivazione” a partire dal 2 marzo 2020, tutto ciò implica la convocazione di tavoli di crisi a cui 

partecipano: gli Stati membri che sono stati colpiti, la Commissione europea, servizi europei di 

supporto esterno, il presidente del Consiglio Europeo e, infine, un team di esperti pertinenti nella 

materia. 

“Il 23 aprile 2020 i leader dell'UE hanno deciso di lavorare alla creazione di un fondo per la ripresa 

dell'UE volto ad attenuare gli effetti della crisi. La proposta, un piano per la ripresa dell'Europa, è 

stata presentata dalla Commissione europea il 27 maggio 2020”.16 

I leader dell’Unione Europea hanno raggiunto un accordo, ovvero uno sforzo da 750 miliardi di euro, 

lo strumento Next Generation EU, che deve essere utilizzato dall’Unione per affrontare la crisi, piano 

che seguendo il suo iter legislativo dovrebbe essere pronto entro il 2021. Parallelamente al pacchetto 

Next Generation EU i leader hanno anche concordato un bilancio a lungo termine per il periodo 2021-

2027 che comporta una spesa di 1 074,3 miliardi di euro, il pacchetto è orientato a sostenere la 

transizione verso il digitale, in quella verde e verso la resilienza.  

 
16 “Il piano per la ripresa dell’Europa”, Consiglio dell’Unione Europea, ultima cons. 7 aprile 2021, 

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/coronavirus/covid-19-economy/ 



 

Figura 8: “Bilancio dell’UE per il periodo 2021-2027”, Consiglio europeo, ultima cons. 7 aprile 2021, 
https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/recovery-plan-mff-2021-2027/ 

Inoltre, già nell’aprile 2020 l’Eurogruppo aveva proposto tre reti di sicurezza immediate (540 miliardi 

di euro) volti a sostenere: 

- Lavoratori: con l’istituzione di strumenti di sostegno temporaneo per cercare di mitigare gli 

effetti della disoccupazione nell’emergenza, al fine di aiutare le persone a mantenere il loro 

posto di lavoro durante la crisi. Nell’ambito dell’Unione Europea a questo strumento possono 

essere forniti fino a 100 miliardi di euro. 

- Imprese: il gruppo Banca europea per gli investimenti (BEI) prevede l’istituzione di un fondo 

di garanzia che possa fornire prestiti alle imprese, con particolare attenzione per le PMI. 

- Stati membri: il Meccanismo europeo di stabilità (MES) prevede il sostegno per la gestione 

della crisi economica, basandosi su linee di credito precauzionali, esso può concedere prestiti 

a tutti gli Stati membri fino al limite del 2% del loro PIL. 

Oltre i 540 miliardi di euro di fondi per lavoratori, imprese e Stati membri, si prevedono poi ulteriori 

fondi per arrivare ad un ammontare totale di 2 364,3 miliardi di euro. 

L’Unione Europea ha autorizzato la massima flessibilità nell’applicazione delle norme che 

riguardano le politiche monetarie (consentendo quindi delle spese eccezionali). 



Al fine di dare un’adeguata protezione anche ai posti di lavoro e alle imprese, sono state adottate delle 

misure temporanee che consentono agli Stati membri di sostenere finanziariamente imprese in 

difficoltà.  

L’Unione Europea fornisce sostegno anche all’agricoltura e alla pesca considerate come centrali per 

garantire la disponibilità degli alimenti per i cittadini, con misure di sostegno che includono: sostegno 

diretto ad agricoltori, pescatori ed altri; flessibilità nell’uso di fondi nell’ambito di politiche agricole 

comuni e del fondo Europa per gli affari marittimi. Inoltre, l’Unione Europea ha istituito delle “corsie 

verdi” per consentire il flusso degli alimenti in tutta Europa, concedendo anche aiuti per l’ammasso 

di prodotti da importare/esportare e procedure amministrative semplificate per questi programmi. 

A tutte queste bisogna aggiungere le misure di politica monetaria adottate dalla BCE, si parla di un 

programma di acquisto temporaneo di attività: il programma di acquisto di emergenza pandemica 

(PEPP) con una spesa totale di 750 miliardi di euro. Il Consiglio direttivo della BCE si impegnerà per 

sostenere tutti i cittadini dell’Unione Europea in questo periodo estremamente difficile, garantendo 

che tutti i settori dell’economia possano beneficiare di condizioni finanziamento eque (capaci di 

assorbire gli shock della produttività sia dal lato della domanda sia da quello dell’offerta). 

Il Consiglio direttivo è anche pronto ad ampliare questi programmi in caso di necessità, di fatto questo 

è avvenuto nel giugno 2020 con una ulteriore dotazione di 600 miliardi in risposta alla prospettiva al 

ribasso dell’inflazione nel futuro, per arrivare ad un totale 1 350 miliardi di euro. 

 

2.4 Next Generation EU 

 

Al fine di arginare quelli che sono gli effetti economici dovuta alla pandemia di Covid-19, l’Unione 

Europea si è impegnata a fornire i mezzi necessari di sostentamento a tutta l’economia, di particolare 

rilevanza è l’autorizzazione a contrarre prestiti, da parte della Commissione europea, questo 

programma prende il nome di Next Generation EU. 

Gli importi del Next Generation EU saranno erogati secondo 7 canali principali (360 miliardi sotto 

forma di prestiti e 390 miliardi sotto forma di sovvenzioni): 

• REACT-EU (47,5 miliardi di euro): Recovery Assistance of Cohesion and the Territories of 

Europe, la metodologia di allocazione di questo finanziamento tiene conto dell’impatto 

economico e sociale del Covid-19 sui paesi dell’UE, riflettendo il calo del PIL, l’aumento 

della disoccupazione e la relativa ricchezza delle nazioni. Il pacchetto fornirà finanziamenti 

aggiuntivi per i nuovi programmi di crescita degli investimenti, dell’occupazione e della 

cooperazione transfrontaliera (cooperazione territoriale europea): “le risorse saranno 



distribuite agli Stati membri da: Fondo europeo di sviluppo regionale (sostenere investimenti 

in prodotti e sevizi in ambito medico-sanitario e aiuti alle piccole e medie imprese); Fondo 

sociale europeo (mantenimento e creazione dei posti di lavoro, misure per sostenere 

l’occupazione giovanile, la transizione verso il verde e il digitale e, infine, garantire un 

migliore accesso ai servizi sociali di interesse generale); e dal Fondo europeo di aiuto agli 

indigenti e dell’occupazione giovanile iniziativa”.17 

• Orizzonte Europa (5 miliardi di euro): programma di sviluppo negli ambiti di ricerca e 

innovazione previsto per il periodo 2021-2027, la struttura di questo programma prevede tre 

principali pilastri: eccellenza scientifica (sviluppare competenze di alta qualità per favorire la 

leadership scientifica dell’Unione Europea), sfide a livello mondiale per la competitività 

industriale Europea (tecnologie digitali, energia, mobilità, alimentazione e risorse naturali) e 

Europa innovativa (promozione dell’innovazione). 

• InvestEU (5,6 miliardi di euro): questo strumento intende facilitare l’accesso ai finanziamenti 

da parte di soggetti economici che presentano un profilo di rischio elevato. Le risorse saranno 

distribuite in quattro settori: strutture sostenibili; ricerca, innovazione e transizione verso il 

digitale; aiuti per PMI e per investimenti finalizzati allo sviluppo di skills (per migliorare la 

qualità del lavoro). 

• Sviluppo rurale (7,5 miliardi di euro): fondi destinati a finanziare progetti di agricoltura 

biologica, adattamento ai cambiamenti climatici, riduzione di gas serra, conservazione dei 

suoli, ottimizzazione della gestione idrica e, infine, il benessere degli animali. 

• Fondo per una transizione giusta (10 miliardi di euro): fondo per le sovvenzioni alle regioni 

per sostenere i lavoratori (aiutandoli ad esempio ad acquisire nuove abilità e competenze), 

alle piccole e medie imprese, alle start-up, alla sostenibilità degli investimenti per l’energia 

rinnovabile e alla decarbonizzazione del trasporto locale. 

• RescEU (1,9 miliardi di euro): finalizzato alla protezione dei cittadini a seguito delle 

conseguenze economiche della pandemia, il fondo comprende una flotta di aerei, elicotteri 

antincendio, aerei di evacuazione medica, e tutta una serie di attrezzature mediche e 

ospedaliere in grado di rispondere ad un’emergenza non solo sanitaria, ma anche biologica, 

chimica, o nucleare. 

• Dispositivo per la ripresa e la resilienza (672,5 miliardi di euro). 

Gli importi precedentemente menzionati, saranno finanziati nell’ambito del piano finanziario 2021-

2017: “lo sforzo per la ripresa è notevole, mirato e limitato nel tempo: notevole perché gli effetti della 

 
17 “REACT-EU”, Commissione Europea, ultima cons. 10 aprile 2021, 

https://ec.europa.eu/regional_policy/en/newsroom/coronavirus-response/react-eu 



crisi sono di ampia portata; mirato perché deve essere destinato alle regioni e ai settori maggiormente 

colpiti dalla crisi; limitato nel tempo perché il QFP e le norme che lo disciplinano rimangono il quadro 

di base per la pianificazione e l'esecuzione del bilancio dell'Unione”. 18 

L’11 febbraio 2021 il Consiglio europeo ha adottato un regolamento che istituisce il dispositivo per 

la ripresa e la resilienza, il dispositivo consta di 672,5 miliardi di euro: tale dispositivo aiuterà gli 

Stati membri ad affrontare le conseguenze economiche della pandemia di Covid-19, avendo come 

obiettivo una transizione verso il verde e il digitale (aiutando gli Stati membri a diventare più 

sostenibili e resilienti). Il pacchetto comprende una serie di progetti: 

- Passaggio ad un’economia verde (volta alla sostenibilità ambientale) 

- Innovazione e digitalizzazione 

- Programmi di sviluppo dell’occupazione (competenze tecniche) 

- Unione ed inclusione sociale e territoriale 

- Sostegno alla sanità 

- Politiche volte allo sviluppo lavorativo per la prossima generazione 

Gli Stati membri hanno tempo fino al 30 aprile 2021 per presentare i pianti interni per la ripresa e la 

resilienza: “il 70% delle sovvenzioni sarà impegnato secondo i criteri di disoccupazione 2015-2019, 

inverso del PIL pro-capite e quota di popolazione; mentre il restante 30% sarà impegnato secondo i 

seguenti criteri: calo del PIL reale nel 2020, calo complessivo del PIL reale nel periodo 2020-2021, 

inverso del PIL pro-capite e quota di popolazione”.19 

Gli Stati membri dovranno preparare dei programmi interni in cui sarà definito il loro programma di 

riforme investimenti 2021-2023. I piani devono essere valutati dalla Commissione europea in base ai 

seguenti criteri: coerenza delle raccomandazioni, consolidamento del potenziale di crescita, apporto 

effettivo alla transizione verso il verde ed alla digitalizzazione. La valutazione positiva sarà 

subordinata in base al soddisfacente conseguimento degli obiettivi target. 

 

 
18 Conclusione della riunione straordinaria del Consiglio europeo 17-21 luglio 2020, 

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/eu-recovery-plan/ 
 

19 Conclusione della riunione straordinaria del Consiglio europeo 17-21 luglio 2020, 
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/eu-recovery-plan/ 

 



 
Figura 9: “Recovery and Resilience Facility”, Consiglio europeo, ultima cons 10 aprile 2021, 
https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/20201006-recovery-resilience-rrf/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo 3. Scenari di diffusione e controllo del Covid-19 in Italia 

3.1 Gli effetti della pandemia per l’economia italiana  

Nella figura 10 vengono esposti gli effetti sull’economia reale italiana: tra 9-27 miliardi di minore 

PIL generato, flessione negativa (-1/ -3 %) per l’intera economia; questi sono i danni più importanti 

senza calcolare quelli che sono gli effetti minori di riduzione della produttività per quelle attività che 

sono legate alla filiera del turismo. 

 

Figura 10: “Il danno economico generato dal coronavirus”, fonte: Punto Sicuro, ultima cons. 6 aprile 2021, 
https://www.puntosicuro.it/sicurezza-C-80/altro-C-93/infografica-il-danno-economico-del-coronavirus-AR-19896/ 

In Italia la crisi economica dovuta alla pandemia di coronavirus si è manifestata in una fase in cui il 

sistema produttivo aveva già subito dei rallentamenti, sebbene le condizioni generali dell’economia 

rilevassero un deficit di bilancio abbastanza sostenibile. 

Nei primi tre mesi del 2020 si rileva un calo del PIL di cinque punti percentuali rispetto all’ultimo 

trimestre del 2019 (dati di recessione simile non venivano sperimentati dal 1995). Le conseguenze 

economiche della pandemia potrebbero essere più severe rispetto a quelle stimate per la media di tutte 

le altre economie avanzate (area euro), queste aspettative dipendono da vari fattori: 



- In Italia la pandemia si è sviluppata in anticipo rispetto agli altri Paesi, di fatto le misure di 

contenimento imposte dal Governo (distanziamento, chiusura delle scuole…) sono state più 

severe. 

- Le misure domestiche di contenimento della pandemia sono state più pesanti rispetto a quanto 

avvenuto negli altri Paesi, per cui la sospensione delle attività produttive in alcuni casi non è 

stata mai prevista esplicitamente. 

“Secondo i dati ISTAT riferiti al primo trimestre 2020 la limitazione delle attività produttive ha 

coinvolto il 34% della produzione e circa il 27% del valore aggiunto. Ad aprile del 2020 la produzione 

industriale è diminuita di oltre il 40% rispetto ad aprile 2019, con un calo più significativo in alcuni 

comparti (-85% per i beni di consumo durevoli e -53% per i beni strumentali) e più attenuato in altri 

(-29% per i beni di consumo non durevoli e – 14% per il comparto energetico). Gli ultimi dati 

aggiornati a maggio 2020 indicano un parziale recupero, facendo segnare una contrazione della 

produzione industriale pari, nel complesso, a -20% rispetto al precedente anno”.20 

 

 

Figura 11: “Variazione della produzione industriale in Italia”, fonte: CONSOB, ultima cons.17 aprile 2021, 
https://www.consob.it/documents/46180/46181/Rep-covid-19.pdf/02fa9e7c-c7f1-4348-be40-1d39b0c3e545 
 

Uno dei settori maggiormente colpiti è stato il terziario (attività come turismo, ristorazione e 

intrattenimento) con anche il settore manifatturiero. Nel primo trimestre del 2020 il settore terziario 

ha rilevato un imponente calo dei ricavi, mentre anche il settore manifatturiero ha registrato pesanti 

 
20 “La crisi Covid-19: impatti e rischi per il sistema finanziario italiano in una prospettiva comparata”, CONSOB, ultima 

cons.17 aprile 2021, https://www.consob.it/documents/46180/46181/Rep-covid-19.pdf/02fa9e7c-c7f1-4348-be40-
1d39b0c3e545 



perdite economiche a causa della pandemia, tuttavia, per questo settore a seguito della rimozione 

delle misure di contenimento si può vedere una significativa ripresa. 

Un fattore molto importante che in grado di ampliare le ripercussioni economiche della crisi è il fatto 

che l’Italia è fortemente dipendente dalle esportazioni e quindi ha subito un maggiore danno dalla 

contrazione del commercio internazionale: “secondo le stime della Banca d’Italia il commercio 

globale ha subito una contrazione del 14% nel 2020: con specifico riferimento al dato italiano, le 

ultime rilevazioni ISTAT disponibili relative al mese di maggio 2020, evidenziano una flessione su 

base annua del commercio con l’estero pari al 35% per le importazioni e del 30% per le 

esportazioni”.21 

La diffusione dell’epidemia ha determinato importanti variazioni anche riguardo al mercato del 

lavoro (gli ammortizzatori sociali messi in campo dai Governi sono serviti solo parzialmente a 

mitigare gli effetti della pandemia), mentre il reddito delle famiglie dopo un’importante diminuzione 

registrata nel primo trimestre del 2020 ha assunto un trend in ripresa nei successivi tre trimestri. 

Coerentemente con il calo dei redditi disponibili delle famiglie sono calati anche i consumi dell’8%. 

Successivamente, al calo dei consumi, si rileva che l’impatto della crisi ha delle conseguenze anche 

su quelli che sono i programmi futuri di spesa delle famiglie italiane (molte persone ritengono che le 

spese per viaggi e intrattenimento resteranno sempre al di sotto dei livelli precedenti alla crisi 

economica). 

La crisi economica ha avuto un impatto rilevante anche sulle imprese italiane: la maggior parte delle 

imprese ha dovuto sospendere la propria attività nel corso della prima ondata, mentre solo una piccola 

parte dichiara di essere riuscita ad aprire prima di maggio 2020. Particolare attenzione merita la 

struttura finanziaria delle imprese che è più solida in considerazione di quella documentata con le 

crisi del 2008 e del 2011, in particolare la quota di indebitamento delle aziende è molto minore 

rispetto a quella registrata nel 2008, e la leva finanziaria risulta diminuita. Pertanto, la quota di 

indebitamento delle strutture finanziarie delle imprese sembra essere sostenibile almeno nel breve 

periodo. 

 

3.2 Le principali misure a sostegno della sanità e dell’economia 

 

Il contemporaneo calo sia dal lato della domanda sia dal lato dell’offerta dovuti alla crisi economica 

hanno portato le imprese italiane in una crisi di liquidità. “Per far fronte a questo shock il Governo 

nazionale ha adottato politiche di bilancio con dei principali obiettivi:  

 
21 “La crisi Covid-19: impatti e rischi per il sistema finanziario italiano in una prospettiva comparata”, CONSOB, ultima 

cons.17 aprile 2021, https://www.consob.it/documents/46180/46181/Rep-covid-19.pdf/02fa9e7c-c7f1-4348-be40-
1d39b0c3e545 



- migliorare i sistemi sanitari,  

- porre particolare attenzione al tessuto produttivo (evitando che una crisi di liquidità si 

trasformi in una crisi di solvibilità),  

- salvaguardare il reddito delle famiglie (misure di sostegno per la domanda aggregata)”.22 

Una base fondamentale su cui bisogna concentrare l’attenzione è il tempo di attuazione ed 

implementazione di queste misure, considerando un ritardo rispetto agli altri paesi, ciò è dovuto dalla 

difficoltà di trovare accordi tra le maggioranze politiche e anche a causa della complessità 

dell’apparato burocratico e la conseguente lentezza dei provvedimenti legislativi. Un altro grande 

ostacolo allo sviluppo del paese è la difficoltà nel trasmettere le decisioni politiche con chiarezza così 

da poterle attuare con facilità. 

Di particolare importanza sono le misure a sostegno della liquidità e i sussidi, che se comparate agli 

altri paesi riflettono delle differenze sostanziali: 

- Sussidi: le misure sono state molto inferiori in Italia rispetto agli altri paesi (Germania: 13 

miliardi, Francia: 4,7 miliardi, Italia: 2,4 miliardi di euro) 

- Liquidità: anche sotto questo punto di vista le misure messe in campo dall’Italia sono state di 

gran lunga inferiori rispetto a quelle degli altri paesi (America: 512 miliardi, Germania: 47 

miliardi, Italia: 34 miliardi di euro). 

Le differenze nei valori delle misure adottate, rifletteranno delle diverse capacità di reazione dei paesi 

per uscire dalla crisi, di conseguenza ci saranno delle ripercussioni anche in termini di livelli di 

crescita. 

Bisogna considerare che per uscire dalla crisi non è sufficiente un’azione a livello nazionale, ma 

bisogna agire coordinatamente anche a livello europeo, pertanto, sono stati emanati precisi modelli 

di sostegno. “Gli interventi possono essere suddivisi in tre categorie: 

- Sostegni di liquidità alle imprese: contributi, garanzie sui prestiti, prestiti a tassi agevolati, 

assicurazioni sulle esportazioni a breve termine, differimento delle imposte e contribuiti 

previdenziali per il pagamento dei salari. 

- Sostegno agli investimenti: investimenti per le infrastrutture di prova, specifici progetti di 

R&S per la produzione di prodotti connessi al Covid-19. 

- Sostegno alla ricapitalizzazione: prevede la possibilità di erogare il sostegno pubblico sotto 

forma di strumenti di capitale e/o strumenti ibridi di capitale”.23  

 
22“Le risposte di bilancio dei paesi all’emergenza Covid-19”, Confindustria, ultima con. 22 aprile 2021, 
https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/valutazione-delle-politiche-
pubbliche/tutti/dettaglio/consistenti-le-risposte-di-bilancio-dei-paesi-a-emergenza-Covid19-in-Italia-lenta-e-
frammentata 
23 “Le risposte di bilancio dei paesi all’emergenza Covid-19”, Confindustria, ultima con. 22 aprile 2021, 
https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/valutazione-delle-politiche-



Il Governo italiano per fronteggiare gli effetti della crisi economica della pandemia ha adottato tre 

provvedimenti principali:  

- DL 18/2020 (successivamente modificato in 27/2020): detto “cura Italia” che riguarda il 

rafforzamento del sistema assistenziale, il supporto al lavoro (ammortizzatori sociali) e il 

sostegno alla disponibilità finanziarie delle imprese. 

- DL 23/2020 (successivamente modificato in 40/2020): detto “Liquidità”: incentrato 

maggiormente sul sostegno di liquidità alle imprese.  

- DL 34/2020: detto “Rilancio”, il primo decreto con un obiettivo specifico, mirato soprattutto 

a dare sostegno alle categorie fondamentali della filiera produttiva, con particolare attenzione 

ai settori del turismo, dei trasporti e dell’istruzione. 

Dai tra provvedimenti sopra citati ne derivano delle misure che possono essere di impulso fiscali o di 

sostegno alla liquidità. 

 

Misure di impulso fiscale: 

a. Potenziamento del sistema degli aiuti sociali alle categorie di lavoratori più pesantemente 

colpiti dalla pandemia. 

b. Si prevede l’introduzione di indennità per i lavoratori che sono stati costretti a fermarsi a causa 

del lockdown. 

c. Una serie di contributi a fondo perduto per le imprese che hanno subito pesanti delle perdite 

rispetto all’anno precedente. 

d. Istituzione di redditi di emergenza in base alla composizione dei nuclei familiari. 

e. Concessione di congedi per i lavoratori che sono stati costretti a rimanere a casa a badare ai 

figli (in alternativa si prevede l’erogazione di voucher destinati al babysitting) 

f. La somministrazione diretta di un bonus per lavoratori costretti a rimanere a casa con i figli 

(finalizzato a sostenere ancora di più le spese di babysitting) 

g. Sospensione dei licenziamenti per 5 mesi.  

h. Conferma automatica per due mesi del risarcimento di disoccupazione. 

Poi ci sono delle misure fiscali rivolte esclusivamente a lavoratori e imprese: 

a. Conferimento di crediti di imposta per spese sostenute per: canoni di locazione, sanificazione 

degli ambienti, e adeguamento degli ambienti di lavoro al pubblico. 

b. La sospensione dell’attività fiscale di accertamento fino al 31 gennaio 2021. 

 
pubbliche/tutti/dettaglio/consistenti-le-risposte-di-bilancio-dei-paesi-a-emergenza-Covid19-in-Italia-lenta-e-
frammentata 

 



c. Diminuzione dei prezzi sulle utenze per i mesi che hanno riguardato la prima ondata di 

pandemia 

d. Riduzione dell’aliquota IVA relativamente alle concessioni di beni destinati ad aiutare il 

contenimento del contagio. 

e. Il rinvio all’entrata in vigore delle nuove tasse (sulla plastica e sullo zucchero) 

f. Concessione di incentivi fiscali per la ristrutturazione degli organismi (con misure che 

prevedono detrazioni di imposta fino al 110%). 

Numerosi interventi a sostegno di specifici settori, tra cui i principali: 

a. Per progetti del settore turistico e della cultura: istituzione di fondi volti a sostenere e 

valorizzare il patrimonio storico e culturale italiano. 

b. Rispetto gli investimenti in ricerca e sviluppo: istituzione di nuclei di esperti industriali presso 

il MISE e l’istituzione di fondi per la transizione digitale. 

c. In materia di istruzione: istituzione e implementazione dei fondi per il buon funzionamento 

delle istituzioni scolastiche, e incrementi per i fondi che riguardano gli impieghi in ricerca e 

sviluppo. 

 

Misure per la liquidità: con i decreti DL “cura Italia” e “liquidità” si prevedono misure che riguardano 

un importo di risorse pari a 20,6 miliardi di euro erogati per dare sostegno alle imprese. 

 

 



Figura 12: “Le risposte di bilancio dei paesi all’emergenza Covid-19”, Confindustria, ultima con. 22 aprile 2021, 
https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/valutazione-delle-politiche-
pubbliche/tutti/dettaglio/consistenti-le-risposte-di-bilancio-dei-paesi-a-emergenza-Covid19-in-Italia-lenta-e-
frammentata 
 
“Negli ultimi due decreti poi sono stati introdotti interventi finalizzati ad assicurare e mantenere 

livelli adeguati di liquidità per le imprese attraverso il sistema bancario che possono arrivare 

complessivamente a 675 miliardi di euro di prestiti e linee di credito”24: 

a. Per le piccole e medie imprese sono stati disposti potenziamenti dei fondi di garanzia riguardo 

la concessione di finanziamenti. 

b. Per le micro, piccole e medie imprese che si trovano in una situazione creditizia negativa si 

dispongono misure straordinarie di aperture del credito per prestiti, mutui ed altri 

finanziamenti a rimborso rateale (fino a settembre 2020) 

c. Si introducono delle garanzie statali a favore delle imprese che non hanno accesso al fondo di 

garanzia. 

d. Per sostenere la liquidità delle famiglie è stata disposta la sospensione del pagamento delle 

rate (mutuo sulla prima casa) in caso di momentanee difficolta economiche. 

 

3.3 Possibili scenari per la società e l’economia  

 

Lo scorso anno in Italia abbiamo sperimentato quello che viene definito un “cigno nero”, ovvero la 

crisi dovuta alla pandemia di coronavirus che come un meteorite ha colpito l’intera economia, 

portando a numerose vittime umane e sanitarie. 

Ad oggi, in un rapporto di previsione sull’andamento dell’economia italiana in futuro, ci troviamo in 

un’economia e in una società compresse, ma che hanno un potenziale molto elevato da liberare. 

Occorre: 

- Cercare di implementare la capacità di investimento delle imprese (rafforzamento della 

struttura finanziaria). 

- Rendere possibile un importante sviluppo delle skills per lavoratori (in particolare donne e 

giovani), con un sistema che comprenda nuovi tipi di policy.  

“Il CSC (Centro Studi Confindustria) prevede un graduale recupero del PIL italiano, del 4,1% nel 

2021 e del 4,2% nel 2022. Numeri storicamente elevati per un paese come l’Italia, ma non si tratta di 

crescita (alla fine del 2022 l’Italia avrebbe a stento chiuso il gap che si era aperto nel 2020 con l’inizio 

 
24 “Le risposte di bilancio dei paesi all’emergenza Covid-19”, Confindustria, ultima con. 22 aprile 2021, 
https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/valutazione-delle-politiche-
pubbliche/tutti/dettaglio/consistenti-le-risposte-di-bilancio-dei-paesi-a-emergenza-Covid19-in-Italia-lenta-e-
frammentata 

 



della pandemia. La revisione al ribasso di 0,7 punti percentuali per il 2021, rispetto agli scenari del 

CSC di ottobre, è spiegata dai due trimestri (ultimo 2020 e primo 2021) più negativi dell’atteso, a 

causa del peggioramento della crisi sanitaria”. 25 

 
Figura 13: “Previsioni per l’Italia”, Confindustria, ultima con. 23 aprile 2021, 
https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/congiuntura-e-previsioni/tutti/dettaglio/rapporto-
previsione-economia-italiana-primavera-2021 
 
Un importante contributo alla risalita del PIL sarà determinato dall’utilizzo dei fondi europei, come 

ad esempio il programma Next Generation EU. Utilizzare questi fondi per l’Italia è davvero 

fondamentale: “secondo una simulazione econometrica del CSC, senza il piano europeo Next 

Generation EU il recupero del PIL italiano sarebbe stato minore dello 0,7% nel 2021 e dello 0,6% 

nel 2022, quindi se riuscissimo a spendere solo una parte delle risorse UE, la risalita del PIL si 

assottiglierebbe a +3,4% nel 2021 e +3,6% nel 2022 (molto al di sotto dei valori pre-crisi)”.26 

All’inizio dell’anno 2021 numerosi settori hanno risentito le conseguenze delle chiusure a causa delle 

misure di contenimento, per quanto riguarda l’industria si evidenzia una notevole capacità di ripresa 

(produzione), tuttavia sarà necessario ancora del tempo affinché si possa tornare ai livelli pre-crisi. 

Dal lato della domanda di lavoro si registra un calo soprattutto a causa delle misure di contenimento 

(calo che sarebbe stato molto peggiore in assenza degli ammortizzatori sociali stanziati dal Governo), 

tuttavia si attende una risalita per il 2021, mentre il numero delle persone occupate attese resta 

comunque in calo (a causa dei processi di innovazione e ristrutturazione settoriale). 

Nell’ambito delle dinamiche degli scambi di beni, invece si può affermare che le vendite di beni 

all’estero sono state recuperate già all’inizio 2021, mentre per quanto riguarda il settore dei servizi il 

 
25 “Liberare il potenziale italiano. Riforme, imprese e lavoro per un rilancio sostenibile”, Confindustria, ultima cons. 23 

aprile 2021, https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/congiuntura-e-
previsioni/tutti/dettaglio/rapporto-previsione-economia-italiana-primavera-2021 

 
26 “Previsioni per l’Italia”, Confindustria, ultima con. 23 aprile 2021, https://www.confindustria.it/home/centro-
studi/temi-di-ricerca/congiuntura-e-previsioni/tutti/dettaglio/rapporto-previsione-economia-italiana-primavera-2021 



profondo calo portato dalla crisi raggiungerà livelli pre-crisi solo nel 2022 con l’uscita 

dall’emergenza Covid-19. 

Per quanto riguarda le spese delle famiglie, il consumo sembra riprendere solo moderatamente 

rispetto al 2020, i consumatori saranno portati a sacrificare l’acquisto di beni di consumo durevole e 

di servizi a causa della crisi e delle misure di contenimento che ne derivano, ciò porta ad un risparmio 

forzato che potrebbe alimentare una possibile ripresa dei consumi nel 2022.  

Il deficit pubblico viene stimato in graduale calo, per poi iniziare a scendere nel 2022 per effetto di 

una risalita del PIL. 

Gli investimenti pubblici aumentano a ritmi elevati dopo la perdita del 2020, essi hanno già 

compensato il calo patito, e ci si aspetta una crescita per il 2022 oltre i valori pre-crisi, mentre gli 

investimenti privati sono zavorrati dal peso dell’indebitamento delle imprese (questi effetti 

potrebbero essere parzialmente attenuati con dei piani di sostegno alla imprese che hanno registrato 

ingenti perdite, anche modificando le norme europee del Temporary Framework, “secondo una 

simulazione econometrica del CSC, questo intervento di policy renderebbe possibili maggiori 

investimenti per le imprese italiane per 6,8 miliardi di euro all’anno, con un impatto sul PIL del +0,3% 

nel 2021 e un ulteriore +0,2% nel 2022, un impatto tale da riportare l’economia ai livelli pre-crisi alla 

fine del 2022”27). 

Lo scenario di ripartenza dell’economia italiana viene ostacolato soltanto da un aumento del prezzo 

delle materie prime (commodity), questo aumento porta ad una diminuzione dei ricavi marginali delle 

imprese, comprimendo, di conseguenza, la loro capacità di investimento. 

 

Conclusione 

 

Dal lavoro di tesi e dalle analisi effettuate è emerso che a fronte della crisi economica dovuta alla 

pandemia di Covid-19, molti stati ha reagito in maniera diversa, partendo dalle analisi generali delle 

singole misure monetarie, fiscali, a sostegno della liquidità e degli aiuti diretti, dei singoli Stati 

sovrani nel mondo si possono trarre le prime conclusioni: come precedentemente indicato l’impatto 

della domanda sarà molto più grave rispetto a quello dell’offerta, ad ampliare ancora di più questo 

danno sono le condizioni di incertezza su quale sarà il futuro e su come si evolverà ancora la 

pandemia, si potrebbe arrivare alla prima conclusione secondo la quale il crollo della domanda se non 

adeguatamente supportato da parte dei Governi potrebbe portare alla chiusura di molte imprese. La 

 
27 “Liberare il potenziale italiano. Riforme, imprese e lavoro per un rilancio sostenibile”, Confindustria, ultima cons. 23 

aprile 2021, https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/congiuntura-e-
previsioni/tutti/dettaglio/rapporto-previsione-economia-italiana-primavera-2021 

 



risposta in merito alla politica economica deve essere prima di tutto immediata e tempestiva, e deve 

riguardare non solo il sistema sanitario, ma anche tutti gli altri costi economici previsti. Tuttavia, i 

Governi anche mettendo in atto misure importanti non possono contrastare una crisi globale con delle 

misure nazionali, si ritiene necessario allora un intervento altrettanto globale e coordinato tra i diversi 

Paesi. La maggior parte delle politiche economiche adottate sono state molto funzionali a contrastare 

l’emergenza economica, ma non ancora sufficienti. In particolare, un fattore che deve essere messo 

in risalto sono gli aiuti alle imprese esportatrici, esso potrebbe significare non solo un aiuto per 

superare l’attuale stato d’emergenza, ma anche un solido punto di partenza quando la pandemia sarà 

terminata. 

Passando poi ad analizzare la situazione nell’Unione Europea, si possono cogliere ancora meglio 

quali sono state le misure migliori adottate dai singoli Governi, e quali dovrebbero essere ampliate in 

futuro.  

L’Italia è uno dei Paesi principali che beneficiano dei fondi stanziati dall’Unione Europea (209 

miliardi), essa perciò ha un ruolo fondamentale da svolgere, pertanto, tre compiti devono essere 

portati a termine entro la fine della pandemia: 

- Il primo compito consiste nell’affrontare i vincoli strutturali alla crescita, affinché l’economia 

italiana possa arrivare allo sviluppo sostenibile, cui la maggior parte dei programmi europei 

sono destinati.  

- Definizione di una strategia che permetta all’Italia di avviare le innovazioni essenziali per la 

ripartenza futura all’interno di un progetto di avvicinamento all’Unione Europea. 

- Preparare l’intero Paese all’innovazione, in modo da porre le basi per lo sviluppo e la futura 

implementazione dei progetti previsti. 

Per affrontare i precedenti compiti è necessario superare quei limiti che hanno impedito la crescita e 

il progresso dell’economia italiana negli ultimi anni, tali vincoli sono: la negativa combinazione tra 

invecchiamento della popolazione e la stagnante produttività del lavoro, l’inadeguatezza degli 

investimenti pubblici, la predominanza in Italia di imprese famigliari, la carenza di investimenti nelle 

innovazioni per le imprese, la mancanza di attenzione per gli “high value jobs”, e, infine, l’incapacità 

di realizzare gran parte degli investimenti pubblici già decisi. 

L’Italia è stato uno dei paesi europei che non ha utilizzato le recessioni del 2008 e del 2012 per 

realizzare delle trasformazioni interne. Se invece guardiamo ai paesi più virtuosi si può notare come 

la Germania nonostante la crisi sia riuscita comunque a porre le basi per una futura ripresa, che non 

dovrà concentrarsi solo sulle esportazioni nette, ma dovrà anche essere in grado di soddisfare i criteri 

di sostenibilità di lungo periodo. 



I vincoli che legano l’Italia pongono le basi per una serie di riforme, concentrate principalmente sui 

seguenti fattori: 

- Rinnovare l’apparato burocratico.  

- Rilanciare gli investimenti in modo da superare le esternalità negative istituzionali 

- Incentivare le imprese a diventare più grandi (in termini di dimensioni economiche) e più 

solide (in termini di struttura finanziaria). 

- Adeguare l’offerta di lavoro introducendo “high value jobs”, che rispondano alla sempre 

crescente domanda (in modo da evitare così la perdita del potenziale dei giovani che decidono 

di trasferirsi all’estero alla ricerca di migliori opportunità lavorative). 

- Continuare a proteggere i lavoratori con aiuti (ammortizzatori sociali) che riescano a mitigare 

le conseguenze economiche della pandemia. 

- Alimentare le innovazioni e lo sviluppo di nuove forme di produttività più efficaci ed 

efficienti. 

- Cercare di alzare il tasso di adesione al mercato del lavoro offrendo contributi fiscali alle 

imprese. 

- Contenere i disavanzi pubblici 

- Completare l‘apertura dell’economia (valorizzazione della concorrenza) 

- Attuare iniziative soprattutto nel Mezzogiorno  

Questo insieme di iniziative è volto a massimizzare l’efficacia degli investimenti in infrastrutture che 

sono necessari per far ripartire la produttività, ma anche per concretizzare un efficiente passaggio 

verso il digitale e verso la sostenibilità economica della società. 

Con le precedenti considerazioni si nota come per l’Italia ci sia un’occasione irripetibile per 

convergere verso uno sviluppo sostenibile, per arrivare finalmente al livello degli altri Stati membri 

del mercato unico europeo.  

“L’eccezionalità della pandemia ha ridotto la rilevanza del “rischio morale”, la crescente 

consapevolezza che la UE deve ottimizzare il suo motore interno di crescita hanno creato le 

condizioni per una risposta “alta” alla crisi. Il PNRR dovrà presentare una narrazione cogente e 

attuare una strategia in grado di rimuovere i “colli di bottiglia” che hanno azzerato la crescita 

dell’economia italiana negli ultimi due decenni, trasformare gli obiettivi in progetti concreti e in 

cluster di riforme e investimenti coerenti con l’asse europeo costituito dal Green Deal e dalle 

innovazioni digitali”.28 

 
28 “Questa volta l’Italia non può sbagliare”, LUISS School of European Political Economy, 

https://sep.luiss.it/brief/2020/08/21/m-buti-m-messori-questa-volta-l%E2%80%99italia-non-pu%C3%B2-sbagliare 



Si tratta, in altri termini, non solo di indagare a fondo su quali sono le misure più efficaci per 

risollevare il paese, ma anche di cercare ed adottare le misure migliori per una ripartenza futura, che 

ci permetta di vedere l’Italia al pari passo con gli altri paesi membri dell’Unione Europea. 
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